
POLITICA INTERNA 

I misteri 
della Repubblica 

Nel 78 tre mesi dopo la riforma dei servizi 
il presidente del Consiglio ridiede al Sismi 
carta bianca sui segreti di Stato 
E i successori eseguirono, rivela «Panorama» 

earèto 
restituì il potere agli 007 
Bastò una firma di Andreotti per «dimezzare» la ri­
forma dei servizi segreti del 1977. Con un decreto, 
delegò al cape del Sismi Santovito (P2) i super-
poteri sui segreti di Stato che il Parlamento aveva 
appena tolto ai servizi. Lo rivela Panorama, lo 
confermano quasi tutti i capi del governo succe­
duti ad Andreotti. E questo decreto è ancora in vi­
gore. -

ANTONIO CIPMANt 

«ROMA. Non è bastala la ri­
forma dei servizi per togliere al 
Sismi il •potere assonilo* sul 
segreto di "tota. Dopo tredici 

v anni e saltato fuori un decreto 
firmato dal presidente dei Con­
siglio Giulio Andreotti. che re­
stituiva al capo dei servizi se­
greti «carta bianca»: proprio i 
supcipotcri che il parlamento 
gli aveva tolto. Sembro impos­
sibile, eppure e proprio cosi: lo 
rivela Panorama nel numero in 
edicola lunedi. Quel decreto, 
mai passato In Parlamento, e 
tuttora in vigore, perche 6 stato 
approvato di volta in volta da 
tutti i successori di Andreotti a 
palazzo Chigi. 

' Ora sombra davvero eviden­
te che il decreto, datato 30 
gennaio 1978, ha avuto lo sco­
po di •abbattere* una delle no-
vBa fondamentali Insinuile con 
la legge 801 che nel settembre 
del 1977 aveva riformato i ser­

vizi segreti Tre erano i cardini 
della riforma: la divisione Ira 
servizi militari e civili, l'istitu­
zione del coordinamento tra 
Sismi e Sisde e il passaggio del 
controllo sul segreto di Stato 
dai vertici dei servizi al capo 
del. governo. Un passaggio 
che. come dimostra II decreto 
Andreotti. si è rivelato lungo 
meno di una stagione. Quel 
potere, infatti. Andreotti si è 
sbrigalo a restituirlo al diretto­
re del Sismi: Giuseppe Santovi­
to. iscritto alla Ridi Ucio Celli, 
cui vennero delegati i poteri di 
Autorità nazionale per la sicu­
rezza (Aris). 

Dopo Santovito. identica de­
lega hanno ricevuto il generale 
Ninetto Lugaresl e l'ammira-

8lk> Fulvio Martini. Dunque, e 
t notizia la rivela a Panorama 

il segretario della De Arnaldo 
Forlani, che guido il governo 
tra il I980eill98l.quell'«atto» 
ha «alleggerito, le responsabili­

tà di lutti i presidenti del Consi­
glio che si sono succeduti da 
allora fino ad oggi. 

Il decreto riportava in vigore 
il meccanismo studiato nel 
1973 dull'allora capo del Sid 
Vito Miceli che. in un docu­
mento riservato, stabiliva che 
fosse il capo dei servizi segreti 
a decidere chi poteva accede­
re ai segreti delia Repubblica e 
chi invece no. In che modo? 
Attraverso i Nos, i certificali di 
fedeltà atlantica, ancora in vi­
gore nonostante la legge 801 
del 1977. Eppure quella legge. 
maturata dopo la lunga serie 
di «deviazioni» (almeno cosi 
sembravano) di Sitare Sid. era 
stata studiata per ridare credi­
bilità ai servizi di sicurezza. In­
vece, a parte la storia del de­
creto Andrcoui. che somiglia 
davvero al «gioco delle tre car­
te». Sismi e Sisde negli anni 
successivi si sono resi respon­
sabili di altre clamorose «de­
viazioni», dovute in primo luo­
go alla presenza massiccia di 
uomini della P2. Insomma 

Suella riforma, già partita con 
piede sbaglialo, ora si scopre 

che è stata sin dall'inizio «di­
mezzata» per volere di An­
dreotti. il cui decreto ne ha 
stravolto 'completamente I 
principi ispiratori. 

Ma Panorama passa in ras­
segna anche i pareri dei capi 
del governo che si sono succe-. 
dutl a palazzo Chigi. E la car­

rellala di risposte e davvero 
sorprendente. Cossiga, che fu 
l'inquilino di (Milazzo Chigi tra 
il 1979 e II 1980 ha ammesso la 
delega: «Subito dopo la rifor­
ma, - ha dichiaralo - l'Autorità 
nazionale per la sicurezza ven­
ne individuata nel direttore del 
Sismi. E cosi r rimasto anche 
durante I miei governi». Forla­
ni. successore di Cossiga. ha 
confermato la delega di super-
poteri al direttore dei servizi se­
greti militari dicendo: «MI pare 
che questo decreto sia tuttora 
in vigore». Ammissione netta 
anche da parte del primo pre­
sidente del Consiglio laico del­
la Repubblica, Giovanni Spa­
dolini: «Tra l'81 e l'82 respon-
sabile^della sicurezza è stato il 
generale Ninclto Lugarcsi che 
aveva avuto l'kncarico di risa­
nare l'intero settore dei servizi 
segreti militari». 

Nessuna deiega, invece, se-
condo Amintore Fanfani. a pa­
lazzo Chigi ' tra il dicembre 
dcll'82 e il luglio dell'83. quindi 
tra l'aprile e il luglio dcll'87. 
Fanfani interruppe! due gover­
ni Craxi che, da parte sua, ha 

, scelto di non rispondere alla 
domandando! giornalista di Pa­
norama. •D'altra parte l'attuale 
direttore del Sismi, l'ammira­
glio Fulvio Martini, - scrive il 
settimanale'»- quando ha do­
vuto mostrare n uomini del go­
verno documenti coperti dal 
segreto, l'ha fato quasi sem­

pre premettendo la sua qualifi­
ca di Autorità nazionale per la 
sicurezza, come se questa de­
lega l'avesse ricevuta. E da chi 
se non ù» Craxi, il presidente 
del Consiglio che nel 1984 de­
cise la sua nomina?» 

Differenti le posizioni di Ci-
- riaco De Mita e di Giovanni Co­

rta. Il primo si e riservato di ri­
spondere in un secondo mo­
mento: «Voglio guardare bene 

' le carte e I documenti ufficiali 
che si riferiscono al mio per-
diodo a palazzo Chigi», ha det­
to. Invece Goria ha affermato 
di aver già risposto davanti al 
comitato parlamentare di con­
trollo sui servizi. «In quella se­
de - ha precisalo al giornalista 
del settimanale - ho anche ri­
cevuto l'invilo a non rilasciare 
dichiarazioni». Che cosa può 
aver dichiarato si evince dalla 
storia di una proposta di legge 

' del Pei in cui veniva allegalo il 
documento Miceli del 1973. 
Era il 1976, il primo firmatario 
Enea Ccrquelti fu chiamato a 
palazzo Chigi: «Amalo mi disse 
- ha detto Ccrquelti - che le 
norme dettate da Miceli erano 
ancora in vigore e che dovevo 
ritirarle altrimenti mi avrebbe­
ro tolto II Nos». Il parlamentare 
comunista ha aggiunta 
•Quando arrivò Goria confer­
mo II manuale Miceli. E il siste­
ma dei Nos, gestito fuori da 
ogn controllo, funziona anco­
ra oggk 

Per Gladio 
un'ipotesi di reato: 
cospirazione 
••ROMA. Gladiatori cospi­
ratori. Tre numeretti, apparsi 
sulla copertina del fascicolo 
sull'operazione Gladio, per la 
prima ratta danno una carat­
terizzazione penale a!T«jtlega-
lità» della struttura segreta: e 
l'articolo 305 del codice pena­
le che tratta, per l'appunto, la 
cospirazione politica median­
te associazione, un reato gra­
ve, da corte d'assise. E questo 
il primo posso dell'inchiesta 
romana su Gladio, partita a 
ritmo davvero lento e in mez­
zo a mille polemiche. L'ipote­
si di reato si desume, diretta­
mente, dal documento del Si­
tar datalo 1959 che è agli atti 
dell'inchiesta. In quell'atto uf­
ficiale e riservato dei servizi di 
informazione, si parlava di uti­
lizzo di Gladio in caso di sov­
vertimenti intemi o in caso di 
invasione del territorio dello 
Stata 

Insomma l'organizzazione 
Gladio aveva, istituzionalmen­
te, compiti di ordine pubbli­

co». E che in numerosi casi 
non sarebbero rimasti soltan­
to sulla carta; tra I casi emble­
matici quello deH'«inlervento» 
nello sciopero degli edili di 
piazza Santi Apostoli e, so­
prattutto, la vicenda del «pia­
no Solo» del generale De Lo­
renzo, un'applicazione evi­
dente della Gladio. 

C'è però un altro atto uffi­
ciale, ben più importante di 
quello del Sifar del 1959. che 
manca negli atti dell'inchiesta 
romana, e che neanche i giu­
dici veneziani Felice Casson e 
Cariò Mastelloni sono riusciti 
ad ottenere. Si tratta dell'ac­
cordo del 1956 tra Cia e Sifar 
che sancì la nascita di Gladio. 
E coperto da segreto di Stato, 
sia in Italia, che negli Usa. E 
evidente che senza la lettura 
di quell'accordo diventa diffi­
cile comprendere fino in fon-

- do la valenza della struttura 
occulta. In quei documenti, 
comunque, potrebbe celarsi 

in l^j^^M^^ 
Andreotti comunica a Nilde lotti 
che consegnerà tutti i documenti 
e risponderà incula alla ripresa 
fl gruppo Pei si mostra soddisfatto 
Ma la minoranza si dissocia 

OIOROIO FRASCA POIARA ':• 

•ÉROMA. La minacciar*! di 
lar urlare l'approvazione deli-
nttiva di finanziarla e bilancio 
detto Stato ha spinto Andreotti 
ad annunciare che entro fine 
amo saranno consegnati al 
Mamento tutti gH originari su 
Gladio è Plano Solo (compresi 
t Mstì delle audizioni sul golpe 
De Lorenzo, registrale e a 
ovatto sembra profondamen­
te manipolate), e che alla ri­
presa del lavori parlamentari, 
probabilmente ré gennaio. Il 
presidente del Consiglio ri-

, spondera alla Camera alle In­

terpellanze, a cominciare da 
quella di Occhetto, sul «vener­
dì nero». • 

Ma per la minoranza di In-
grao e Tortorella questi svilup­
pi della vicenda - che hanno 
appunto portato alla decisio­
ne, presa da una larghissima 
maggioranza del gruppo di 
modificare la tanica d'aula -
non sono stati considerati suf­
ficienti. Da qui la decisione di 
trasferire il dissenso anche sul 
terreno dell'iniziativa parla­
mentare: e la minoranza non 
ha partecipato al voto per la 

definitiva approvazione di fi­
nanziaria e bilancio. Entità del 
dissenso? In gruppo meno di 
diaci deputati. In aula imposti?, 
bile distinguere dissensi.» as>; 
seme peeialtri motivi. Quattro, 
deputati-del «no» (D'Ambro­
sio, Lavorato, Nappi e Perinei) 
sostengono. In una dichiara­
zione, trattarsi di «ben oltre 
trenta parlamentari» che, tra 
l'altro, esprimerebbero «una 
posizione non univoca rispetto 
al dibattltocongressuale». 

La giornata convulsa si è . 
aperta con un fitto scambio di -
consultazioni tra il presidente 
del Consiglio ed il presidente 
della Camera che ad Andreotti 
aveva fatto presente la estrema 
delicatezza della situazione 
creata dalla decisione del Pei 
di non contribuire per la sua 
parte al numero legale neces­
sario in aula per il voto definiti­
vo su finanziaria e bilancio sta­
tale se non fossero state accol­
te richieste essenziali per un 
chiarimento sull'Operazione 
Gladio e gli oscuri traccheggi 
di queste settimane. Il pie* 

Pària il capogruppo del Pei Quercini 
«Abbiamo incalzato Andreotti... » 

non capire 
che d sono novità» 
•Ingrao sbaglia: in realtà in ventlquattr'ore la situa­
zione è profondamente mutata, grazie proprio alla 
nostre incalzante iniziativa». Il presidente dei depu­
tati comunisti, Giulio Quercini, commenta il gesto di 
aperto dissenso dell'anziano leader comunista: «Gli 
sfugge che tutta la nostra campagna di questi mesi 
ha incalzato senza soste Andreotti, costrìngendolo a 
confrontarsi con il Parlamento». 

Giulio Quercini 

••ROMA. Quercini scorre 
nel suo ufficio la dichiarazio­
ne appena resa al giornalisti 
da Pietro Ingrao. L attenzio­
ne si ferma su quella sua se­
vera definizione - •sbagliala 
e inaccettabile» - della deci­
sione maggioranza del grup­
po di modificare le decisioni 
sull'atteggiamento in aula 
dopo la lettera di Andreotti. 
•Jngrao sbaglia. In realtà in 
ventlquattr'ore la situazione 
e mutata profondamente. È 
un fatto ©no che Andreotti 
ha preso un impegno sinora 
Invano richiesto dal Parla­

mento, quello di consegnare 
lutti i documenti. In originale, 
relativi non solo a Gladio ma 
anche al Piano Solo? È un (at­
to o no che Andreotti è stato 
costretto a fissare per l'8 gen­
naio la risposta all'interpel­
lanza di Occhetto sul «vener­
dì nero»? 

È proprio qui II punto <H 
dissenso di Ingrao: questa 
dbconlone, alce, si pote­
va fsre prima della ripresa 
ordinaria del lavori della 
Cantera a gennaio». 

Insomma, una dissociazione 
di voto per una questione di 

72 ore! In realtà a Ingrao 
sfugge che su tutta la vicenda 
Gladio l'iniziativa dei comu­
nisti in Parlamento e nel Pae­
se è stata determinante per­
che tutto non si chiudesse 
nel grottesco scenario trac­
ciato da Andreotti al Senato: 
un'allegra brigata di seicento 
vecchietti... Il Parlamento è 
stato protagonista -contro la 
volontà del governo - del­
l'avvio del disvelamento del­
la verità. La battaglia di que­
ste ore 6 solo un tassello-di 
questa più ampia iniziativa 
cui abbiamo contribuito in 

dente del Consiglio, aveva po­
che ore di fronte a sé: la deli­
berazione sugli essenziali do? 
cumentt ttnanuiari era .fissata 
per.il pttaospornerigglo, ma 
giajMDozzogiafM*tna?nagerK. 
da'il votoisofterflarodal PcFper 
Impegnare il governo a conse­
gnare tutti I documenti, in ori­
ginale, e a rispondere sul •ve­
nerdì nero» prima della ripresa 
dei lavori della Camera, a gen­
naio. Poche ore e molti contra­
sti, nella maggioranza e nel go­
verno: chi' voIRva resistere al 
•ricatto», chi prender comun­
que tempo. 

Andreotti ha capito che resi­
stere si sorebbtrpotuto tradur­
re in una debacle (Stato senza 
bilancio), ed ha cèduto, alme­
no in parte. In lutto anzi per la 
trasmissione degli, atti; ha scrit­
to a Nilde lotti che entro il 31 
dicembre manderà «l'intera 
documentazione originale ri­
chiesta, superandosi pertanto 
tutti gli "omissis'*». Attenzione 
al «richiesta»: significa tutti gli 
atti su 40 anni di Gladio, tutti I 
documenti sulltano Solo, tut-

modo determinante e -sotto» 
lineó-unitario. Inprao non ne 
Bene conto/ 

. E quindi come valliti la de­
cisione di associarsi non 
partecipando al voto sulla 
flnanzlaria7 

Considero questa dramma­
tizzazione un fatto inspiega-
blle sul piano politico, non 
su quello disciplinare. Diver­
so fu il caso del Golfo, ad 
agosto: allora vi era un dis­
senso profondo nel modo di 
combattere per la pace.fggi 
c'era e c'è, strie* a prova con­
traria, una intesa complessi­
va sulla linea pur Gladio. Per 
che incrinarla? 

' Ma Ingrao ' sostiene che 
' proprio con l'accavallarsi 

di decisioni differenziate 
si dà rimpn-askme di in* 

' certezze e oscillazioni». ., 

Ma Quali incertezze e oscilla­
zioni! Gladio e una nostra 

- battaglia: questo scandalo 
l'abbiamo imposto noi, il 2 
agosto alla Camera. Sono 
cinque mesi che incalziamo 
il governo, che sbugiardiamo 
Andreotti, che vediamo cre­
scere i consensi (anche nella 

. maggioranza di governo) al 
nostro impegno di verità. Per 
questo abbiamo unito la più 
grande fermezza -sino a mi­
nacciare di far saltare l'ap­
provazione del bilancio sta­
tale- alla intelligenza politica 
delle cose. Ottenere risultati, 
non per noi, per un Paese 
turbato dai silenzi e dagli 
•omissis», corrfcponde alla 
funzione dì una «rande forza 
nazionale come il Pei. ' 

-•- OGF.P. 

to quanto insomma veniva ri­
chiesto dalla mozione comu-
nMa.uA.questo: materiale Are 
disotti farà seguire un «rappoe 
to- riassuntivo» dei dati sinora 
aoquts&dar4o«enio,elacOMi 
«•«stata' particolarmente api-
prezzata dal repubblicani. 
•Quanto alla risposta'alle Inter­
pellanze, rispetto alla data del 
15-20 gennaio sui cui il gover-

' no aveva insistilo ancora sino 
,,i all'altra mattina Andreotti si di-
' chlarava Invece disponibile a 
• presentarsi alla Camera «a par-
• tire dall'8 gennaio». 

Le comunicazioni del presi­
dente del Consiglio spiazzava- ' 

- no manifestamente quegli 
stessi dirigenti dei gruppi De e . 
Psl che nei giorni passati ave-. 
vano fatto muro contro 4e ri­
chieste del Pei. Da parie comu- ' 
nista. invece, una presa d'atto 
delle acquisizioni pur- lo fa­
ceva il capogruppo Quercini 
con preoccupati accenti - nel­
la desolata' constatazione che 
si era dovuti giungete ad ima 
minàccia assai seria per otte­
nere il dovuto, anzi qualcosa 

meno, dal momento che la ri­
sposta aifinterpellanza Oc­
chetto potev&'ben esser data 
anche subito. •'" '."••>•;' 

Ma proprio llrinvfo (o l'anti­
cipo, secondo I pur*» di vista) 
aire dtìla-rtsposta di Andreotti 
era motivo di una sospensione 
della decisione finale del grup­
po comunista sulla votazione 
di finanziaria e bilancio. Le ri­
serve delle aree della «inonda­
zione comunista» eran portate 
ad una nuova assemblea del 
deputati chiamata ad una va­
lutazione complessiva della 
contromossa di Andreotti. I ri­
sultati ottenuti confermano 
che battersi sino In fondo, an­
che con durezza, paga - era la 
constatazione introduttiva' di 
Quercini. Replica (•dissento 
profondamente») di Ingrao: 
avevamo deciso che se An­
dreotti nqn. rispondeva prima 
della ripresa de) lavori parla­
mentari non avremmo parteci­
pato alle votazioni: se questa 
decisione viene rimessa In di­
scussione, io non terrò conto 
di nuovi orientaménti e non 

parteciperò ai voti d'aula.. Ma 
si tratta di considerare le novità 
intervenute, obiettavano in n-tta «lUftfi Adriana Lo-

acetti. Bellòcchio. Quer-
^ doli '{moiàoTK assolino). 

Violante, Marinino, Napolitano 
che Invitava Ingrao a rendersi 

•' pubblico il suo dissenso ma a 
non dissociare il suo atteggia­
mento in aula - rilevando co-

' me per paradosso si rischiasse 
« di •regalare» il merito dell'ini-
< ziativa Pei ad un Andreotti (lo 
sottolineava D'Alema) mani-

. lestamente in difficoltà in un 
passaggio delicato di una bat­
taglia parlamentare «ancora 
lunga e difficile» che esige il 
massimo di tensione e di ini­
ziativa unitaria del partito, co-

. m'è stata sinora. Anche Torto­
rella condivideva la posizione 
di Ingrao, ma invitava a «non 
drammatizzare»: •Probabil­
mente accadrà ancora». «No. 
dividerci su Gladio e un danno 
per tutti, non si può andare 

' avanti in questo modo», era in­
vece Il secco commento di 
D'Alema ai giornalisti. 

Il giudizio di Ingrao: «Non partecipo 
al voto sulla Finanziaria. ..» 

«Iononacc^tto 
che si sia cambiata 
la nostra pcsiztòne» 
•iROMA. «Ho considerato , 
sbagliato e inaccettabile modi-.; 
ficare la decisione presa ieri ,. 
dall'assemblea dei deputati 
comunisti... Per questi motivi, 
prima di lutto di sostanza poli­
tica, ma anche di metodo, non . 
parteciperò ai voti di oggi sul 
bilancio e sulla finanziaria». , 
Per la seconda volta in cinque 
mesi (ad agosto c'era stata la 
dissociazione sul Golfo). Pie­
tro Ingrao non solo non condi­
vide una decisione in gruppo, -
ma trasferisce questa divergen­
za nella sede parlamentare. 
Non ci sarà però, come invece 
era avvenuto nell'estate, un 
suo intervento di esplicita dis­
sociazione. Il suo dissenso è 
affidato ad una stringata di­
chiarazione che, appena con­
clusa l'assemblea dei deputati 
comunisti. Ingrao verga nel 
suo ufficio di ex presidente 
della Camera e poi scende in 
sala stampa a leggere ai gior-
nallstl. 

«...Sbagliato e inaccettabile 
modificare la decisione di non 
partecipare al voto sul bilancio ' 
e sulla finanziaria se il governo 
non avesse accettato di rispon­

dere in questi giorni, e in ogni 
caso prima della sessione di 
gennaio, alle interrogazioni e 
alle interpellanze sulle gravi vi­
cende del "venerdì nero", 7 di­
cembre, in cui fu affermata la 
legittimità di Gladio, prima e al 
di fuori di ogni valutazione del 
Parlamento». • Soggiunge In­
grao: •Governo e maggioranza 
hanno oggi respinto questa ri­
chiesta, confermando l'Inten­
zione di sottrarsi ancora ad un 
giudizio ormai addirittura ur­
gènte del Parlamento. Di fron­
te a questo nuovo grave rifiuto, 
ho considerato e considero in­
dispensabile mantenere l'im­
pegno, assunto ieri dall'assem­
blea del gruppo, di non parte­
cipare, per protesta, al voto sul 
bilancio e sulla finanziaria» 

Poi una considerazione più 
generale sulle conseguenze di 
quello che Pietro Ingrao consi­
dera un immotivato mutamen­
to di posizione: «Cambiare, co­
m'è avvenuto, questa decisio­
ne non aiuta la lotta contro le 
gravissime violazioni della le-. 
galirà avvenute in queste setti­
mane sull'affare Gladio, non' 

Pietro Ingrao 

un'ipotesi di reato ancora più 
grave della cospirazione poli­
tica: attentato contro l'integri­
tà, l'indipendenza e l'unità 
dello Stato, l'articolo 241 del 
codice penale. Questo artico­
lo dice: «Chiunque commette 
un fatto diretto a sottoporre il 
territorio dello Stato o parte di 
esso alla sovranità di una Sta­
to straniero, ovvero a meno­
mare l'indipendenza dello 
Stato e punito con l'ergasto­
lo». 

Che cosa dice quel docu­
mento supersegreto? Se la 
struttura della Gladio •cospi­
rava», finanziata e ispirata da­
gli Stati Uniti, diventa difficile 
non ipotizzare t'articolo 241. 
L'inchiesta, dunque, potrebbe 
prendere una piega decisa­
mente inaspettata. C'è da ve­
dere quanto tempo potrà du­
rare, dai momento che appe­
na salterà fuori l'eventuale re­
sponsabilità di un ministro tut­
te le carte dovranno essere 
convogliate al tribunale dei 
ministri; insomma non pro­
prio il luogo più adallo per svi­
scerare l'illegalità della Gla­
dio. 

Nel clima di «grande movi­
mento» che si respira a piaz­
zale Clodio, c'è da registrare 
l'interrogatorio del capitano 
Antonio Labruna, ex braccio 
destro di Gianadelio Malettl 
nell'ufficio D del Sid. Labruna 
è stato ascoltato dal sostituto 

favorisce la mobilitazione del­
l'opinione pubblica e dà l'im­
pressione di un atteggiamento 
incerto e oscillante del nostro 
partito. Per questi motivi, pri­
ma di tutto di sostanza politica 
ma anche di metodo, non par­
teciperò ai voti di oggi sul bi­
lancio e sulla finanziaria». Inu­
tilmente I giomalistisli cerche­
ranno di strappare altre parole 
a Ingrao: «È tutto qui, anche e 
soprattutto quel che più m'in­
teressa, cioè il "venerdì nero". 
Andreotti su questa storia 'ha 
certamente scritto tutto e subi­
to sulla sua agenda e poteva 
quindi riferirne subilo». 

il presidente 
del 
Consiglio 
Giulio 
Andreotti 

procuratore Antonio Marini 
nell'ambito di una inchiesta 
che riguarda il golpe Borghe­
se: in particolare sul ruolo > 
svolto dal Sid durante l'inchie­
sta giudiziaria. «Sono cose 
vecchie di venti anni la», ha 
detto appena uscito dalla 
stanza del giudice il capitano 
Labruna. «Abbiamo parlato 
della Gladio nel golpe Bor­
ghese. Niente di particolare», 
ha poi aggiunto. 

Del golpe Borghese Marini 
si era occupato come pubbli­
co ministero d'udienza nel 
corso del maxiprocesso a Or­
dine nuovo. I pentiti del terro­
rismo nero avevano parlato a 
lungo della mobilitazione ge­
nerale di quel dicembre del 
1970. In particolare i dettagli 
dell'operazione erano stati 
raccontati da Aldo Tisei e 
Paolo Bianchi. Quest'ultimo, 
nel corso di una intervista rila­
sciata due anni fa a Ennio Re­
mondino in uno speciale del 
Tg I. aveva anche fatto una ri­
velazione clamorosa sulla 
quale nessuno aveva indaga­
to: «Ero molto giovane, ma do­
vevo proteggere le abitazioni 
dei congiurati con altri came­
rati. Ad un tratto si fermò una 
grossa macchina e un uomo 
alto si fermò a conversare con 
qualcuno dei nostri capi. Mi 
dissero: quello II è il capo del­
ia massoneria, si chiama Gel-
li». . . . . . . OACi 

«All'epoca del golpe 
800 carabinieri 
concentrati a Roma» 
""" • ' . GIANNI CIPRIANI .. V . " 

SU ROMA «C'è un episodio 
che non sono mai riuscito a 
spiegarmi: quando frequenta­
vo il secondo anno della scuo­
la sottufficiali, a Firenze, fum- . 
mo trasferiti per un paio di 
giorni a Roma, in tenuta da -
combattimento. Eravano 800. 
Non ci fu detto nulla. Di ti a po­
chi giorni venimmo a sapere 
che proprio in quei giorni c'era ; 

stato il tentato golpe Borghese. ' ' 
lo mi sono sempre chiesto: co­
me mai ci portarono a Roma? 
Avevamo un ruolo nel com­
plotto o dovevamo contrastar­
lo»? Una -conclusione» a sor­
presa dell'interrogatorio di Re­
nato Olino, brigadiere dei ca­
rabinieri in congedo, che ieri 
mattina è stato ascoltato dai 
sostituti procuratori Franco 
lonta e Francesco Nitto Palma. 
Ora quelle affermazioni sono 
valutate con attenzione. I giu­
dici avevano convocato Tex 
sottufficiale per chiedergli no­
tizie di Roland Stark. Tambi-
guo agente della Cia. invi­
schialo nelle indagini sul terro­
rismo rosso. In tre o quattro oc­
casioni, nel 1976, l'americano, 
aveva rilasciato •confidenze» al 
capitano Gustavo Pignero. E 
lui. il brigadiere Renato Olino, 
all'epoca in forza al nucleo 
speciale anticrimine di Napoli, 
aveva scritto materialmente al­
cuni appunti. Un interrogato­
rio durato oltre un'ora, per ap- • 
profondile il ruolo avuto in 
quel periodo da confidenti e 
agenti infiltrati tra I terroristi. 
Alla fine il racconto inatteso di 
quella strana trasferta a Roma. 

L'interesse dei due magistra­
ti, deriva anche dal fatto che in 
quel periodò la scuola sottuffi­
ciali era diretta dal colonnello 
Dino Mingateli!, condannato 
per calunnia nelle indagini sul­
la strage di Peteano (indicò la 
falsa pista rossa) e coinvolto 
nell'inchiesta sul •Piano Solo. 
Capo della sezione istruttori, 
inoltre, era il capitano Giusep­
pe Belmonte, entrato più tardi 
nelle cronache giudiziarie con ' 
i suoi colleghi del Sismi. Giu­
seppe Santovito e Pietro Musu-
meci per i depistassi nell'in­
chiesta sulla strage di Bologna. 
Ma cosa ha raccontalo ieri l'ex 
sottufficiale dei carabinieri? 
•Era il dicembre 1970 e fre­
quentavo il secondo anno del­
la scuola allievi sottufficiali di 
Firenze. Posso sbagliare di 

3ualche giorno, ma ira il 4 e re 
icembre di fu ordinato di pie-

pararci in divisa da combatti- , 
mento perché, ci dissero, do­
vevamo andare a Roma. Pen­
savo si trattasse di un servizio ' 
di ordine pubblico anche se . 
noi allievi non avremmo dovu­
to essere utilizzati per quegli 
scopi. Eravamo circa 800 e ve­

nimmo caricati su una quaran­
tina di Cp, camion pesanti dd-
l'esercito. per essere portati 
nella capitale, alla Ceccnigno-
la (la cittadella militare, ndr). 
U ci fu ordinato di non spo­
gliarci e di dormire vestiti. Do­
po due giorni, tornammo a Fi­
renze senza essere stati utiliz­
zati. Chi aveva dato e per quali 
motivi l'ordine a Mingarelli di 
trasferirci a Roma? Chi aveva la 
disponibilità di tutti quei ca­
mion? Poi sapemmo del golpe 
Borghese. Dovevamo essere 
utilizzati per quel tentativo? o 
avremmo dovuto bloccarlo? o 
ancora il trasferimento era av­
venuto per altri motivi? Non lo 
so. mi sono sempre rimasti i 
dubbi». 

Ascoltata la testimonianza, I 
due magistrati hanno deciso di 
acquisire una serie di docu­
menti, tra i quali l'elenco degli 
800 allievi che frequentavano 
la scuola di Firenze e dei sot­
tufficiali e ufficiali che li co­
mandavano. Vogliono cercare 
riscontri alla testimonianza del 
brigadiere in congedo. E an­
che se la circostanza del trasfe­
rimento fosse confermata, si 
dovrebbe ancora capire se gli 
uomini di Mingarelli avevano 
un ruolo «attivo» nel golpe op­
pure se facevano parte della 
•schiera» di carabinieri che cir­
condò la capitale con il compi­
to di combattere I golpisti. Non 
ci sono elementi per sostenere 
l'una o l'altra ipotesi. Si può 
solo registrare che il colonnel­
lo Mingarelli è uno degli uffi­
ciali che il generale'Ferrara, 
ascoltato recentemente • in 
commissione Stragi, ha indica­
to come uno degli appartenen­
ti all'ala «delorenziana». ossia 
quella componente dell'Arma 
presente ininterrottamente in 
tutte le vicende oscure, dal 
•Piano Solo» alla P2. 

I due -magistrati stanno an­
che valutando l'attendibilità di 
Renato Olino, che dopo esser­
si congedato nel 1976, ha avu­
to alcuni problemi cori la giu­
stizia: coinvolto (e proscioEo) 
per banda armata in un'inda­
gine su Prima Linea e condan­
nato per porlo abusivo d'arma. 
Ma il brigadiere ha sostenuto 
una tesi molto semplice: esi­
stono 800 testimoni, gli allievi 
sottufficiali di quel periodo, 
che potrebbero confermare (o 
smentire) quel racconto. Pro­
prio per questo ieri sera alcuni 
funzionari di Ps sono andati a 
casa di Olino e hanno seque­
strato il •libro-ricordo» dei cor­
so, con l'elenco di tutte le per­
sone che in quel dicembre 
1970 frequentavano la scuola 
di Firenze comandala da Dino 
Mingarelli, ed altri documenti. 

l'Unità 
Sabato 
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